
lice e di loro all’ imperatore G iustiniano secondo; il 
quale era contro essi adirato per la dimostrata letizia 
dell" essere stato cacciato dal trono e sbandito. Ma r i­
messovi, e sempre crudelissimo (54), nè mutato dalla 
sventura dell’ esilio, che nel volgersi da avverso a r i­
veritissimo ai papi (a), comandò al patrizio Teodoro, 
che capitanava l’arm ata nel Mediterraneo, di crescer­
la e di veleggiare a Ravenna ad incatenare Felice con 
tu tti i nobili suoi parteggialori, che m anderebbe a 
Costantinopoli; e tu tti gli a ltri suoi fautori sbandeg­
gerebbe negli averi e nelle persone, e sterm inerebbe 
Ja città.

Felice ed i Ravennati, saputo questo crudele co­
mando, e raccolti a iu ti dalle città dell’esarchia e del­
l ’Em ilia, disposero le difese. I  Veneziani, quali allea­
ti dell’ imperio, fortificarono di navi e di soldatesche 
assai 1’ armata di Teodoro ; ed ecco tu tti sbarcare sul 
lido di R avenna, ed i cittadini, p iù  coraggiosi che 
ordinali e periti a combatlere, furono volti in fuga, 
e spinti nella città dalle lancie dei vincitori, che li 
inseguirono a chiuderli come in  carcere di punizio­
ne. E  Teodoro prese Felice ed assai nobili, e spedi­
tili a Costantinopoli, fece morti e sbandeggiati tu tti 
gli a ltri suoi parteggiatori, e mise a sacco, a sangue ed 
a fuoco sì terribilm ente la città, che gli scrittori ci 
tram andarono non potersi paragonare a quello ster-

( a )  D e  p r i s t i n a  v i t a o b  c a l a m i t a te s ,  q u a s p e rp e s s u s  fu e -  
r a t ,  J u s t i n i a n u s ,  n i l  i m m u t a v e r a t  p r a e t e r  hoc  t a n t u m ,  q u o d  
s ed em  a p o s to l ic a m ,  c o u t r a  a tq u e  a n t e a  co n su e v e ra t ,  v e n e ­
ra t i o n e  d e i n c e p s o b s e rv a v i t ,  t u t a t u s q u e  est.  ( P l a t i n a ,  i n  Vi- 
ta Conslantini).
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